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l’Unità ILFATTO 9 Giovedì 8 aprile 1999

◆ Il leader Cgil: «La pulizia etnica
si sta realizzando nonostante
l’intervento armato della Nato»

◆D’Antoni: «Torni la diplomazia»
Larizza: «Non ci piacciono
le bombe, ma Milosevic va fermato»

Bari, centomila in piazza
con i sindacati per la pace
Cofferati: «La guerra si è dimostrata inefficace»

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI «La pulizia etnica si sta
realizzando con il sacrificio di
donne,bambini,vecchieuomi-
ni,enelcontempolaguerramo-
stratuttalasuainefficacia,conil
rischio di degenerazione in un
conflitto di terra dagli esiti in-
controllabili». Sta qui, nella fra-
se centraledel comiziodi Sergio
Cofferati, la natura vera della
manifestazione per la pace che
ieriCgil,CisleUilhannotenuto
a Bari. Una bella manifestazio-
ne, riccadicolori epienadigen-
te.Centomila,perunentusiasta
SergioD’Antoni,70mila,perun
pignolo funzionario di polizia
chescruta il lunghissimocorteo
col binocolo d’ordinanza. Co-
munqueunagrandemanifesta-
zionedidonne, lavoratori,pen-
sionati, operai delle fabbriche e
impiegati venuti da tutta Italia.
Carichi di entusiasmo ma an-
che didubbi suquestaguerraal-
leportedicasachenonaccenna
a finire, su questa «contingente
necessità» che per loro, abituati
da decenni a scendere in piazza
per la pace, sta diventando un
vero e proprio incubo che terre-
mota le coscienze, divide le fa-
miglie e i compagni di lavoro,
incolla tutti davanti a quelle
scene televisive di bombarda-
menti edeportazioni,dibambi-
ni piangenti e donne morenti,
di campi dove si affolla una
umanità dolente. Sono venuti
dal Trentino - un viaggio alluci-
nante iniziato martedì sera alle
21 e finito la mattina dopo alle
otto - da Liguria, Toscana, Lom-
bardia, Sicilia e Campania, con
la testa affollata di domande,
ma determinati ad ottenere la
pace, la fine dei massacri e dei
bombardamenti.Subito!

E sono divisi. Meris, impiega-
tadiRimini:«L’EuropaelaNato
non devono accettare le ipotesi

di treguapropostedaMilosevic.
È una truffa!». Regge uno stri-
scione della Funzione pubblica
Cgil insieme alla sua amica Da-
niela, operaia in una fabbrica di
Sant’Arcangelo di Romagna,
che la pensa in modo opposto.
«L’Europa deve muoversi, valu-
tare le proposte dei serbi, fargli
scoprire lecarteefermareibom-
bardamenti». Trova, Daniela,
una sponda nel suo segretario
generale, che non è disposto a
chiudere laporta in facciaal lea-
der serbo. «La tregua proposta
da Milosevic - dice Cofferati -
nonoffrecertezze,maècomun-
que un segno di novità, certa-

mente con-
traddittorio,
ma anche un
segno così de-
bolenonvala-
sciato cade-
re». Daniela è
soddisfatta, e
intanto nel
lungo corteo
che blocca il
centro di Bari
si mescolano i
linguaggi e fi-

nanche le musiche. Il rap dei
«’99 posse» è sparato senza ri-
sparmio di watt dalla macchina
di Rifondazione e quasi copre

un Dalla irradiato dagli altopar-
lanti di Cgil, Cisl e Uil. Ci sono i
comunisti di Cossutta, militan-
ti generosi e inossidabili. «Non
si costruisce la pace con la guer-
ra», porta scritto su un cartello
appeso al collo Emiliano, ope-
raio di Sarzana, La Spezia. «Mi-
losevic è un fascista, ma anche
gli Usa hanno la loro responsa-
bilità»,aggiungecontorcendosi
in un lungo ragionamento.
Non hanno dubbi, beati loro,
Patrizia e Luciano,militanti fio-
rentini del partito di Bertinotti:
«È colpa dei fascisti Usa, D’Ale-
ma è servo della Nato». Li stop-
piamo con una domanda sui

massacri in Kosovo. «Esagera-
zioni Tv, e comunque la guerra
nasce dalla caduta del muro di
Berlino, quando c’era il mare-
sciallo Tito la Jugoslavia viveva
inpace».

È un corteo dalle mille voci.
Assenti solo quelledella sinistra
sindacale Cgil, che ha deciso di
dissociarsidallamanifestazione
«perché non è stata chiesta la
cessazione immediata dei bom-
bardamenti Nato». Una scelta
che Cofferati non commenta,
«uno psicodramma», è il giudi-
zio che Sergio D’Antoni si lascia
sfuggire. Le bandiere del sinda-
cato si confondonocon igonfa-

loni, più di cento, arrivati dai
comunidituttaItalia. Icappelli-
nirossidelsindacatopensionati
si mescolanoalle divisedei vigi-
li mandati dai sindaci. C’è la si-
nistra in piazza con Pietro Fole-
na, Claudio Fava, Alfiero Gran-
di e Barbara Pollastrini per i ds,
MarcoRizzoperiComunistiita-
liani, e ilprofessorBeppeVacca,
candidato a sindaco di Bari. Ma
il più «dalemiano» di tutti è Pie-
troLarizza, ilsanguignosegreta-
rio della Uil. «Sono, senza riser-
ve, con D’Alema. Sono con il
presidente del Consiglio italia-
no e non con Slobodan Milose-
vic», dice aprendo il comizio
che chiude la manifestazione.
«Noncipiaccionolebombedel-
la Nato, ma il primoattodipace
deve essere la fine del genocidio
deikosovari:Milosevicdevefer-
mare definitivamente i massa-
cri, non sospendere per un gior-
no, uno solo, le esecuzioni». La
follaapplaudeconvinta,vuolea
tutti i costi la fine della guerra e
lo fa capire gridandolo a squar-
ciagola quando D’Antoni scan-
disce il suo «cessino le armi, si
avvii un negoziato duraturo».
Che l’Europa dovrà imporre e
conquistare. Quella Europa, di-
ce Cofferati, che proprio sulla
questione del Kosovo ha mo-

strato tutta la
debolezza di
«una politica
estera di basso
profilo».

È ilmomen-
to,allora,chei
paesidellaNa-
to decidano
«collegial-
mente» di dar
vita ad una
iniziativa
«che verifichi

se da parte di Milosevic c’è una
reale disponibilità al ritiro delle
truppe speciali e al ritorno dei
profughi nelle loro case». Poi, il
leader della Cgil dice quello che
i settantamila sotto il palco vo-
gliono sentire: «A queste verifi-
chelaNatoleghiladisponibilità
afarcessareibombardamenti».

La manifestazione finisce co-
sì, permolti ci saràun’altradura
nottataintrenopertornareaca-
sa. «Torno con qualche speran-
za in più», confessa Adriana,
cappellinodelloSpidiArezzoin
testaaproteggerladalsole.

Lapiazzasisvuotaconlentez-
za, mentre una ragazza conti-
nuaamostrareil suopersonalis-
simo cartello: «Ma se tutti vo-
glionolapace,perchéc’èancora
laguerra?».

■ SERGIO
D’ANTONI
Lo scandisce:
«Cessino
le armi
e si avvii
un negoziato
duraturo»

Il segretario
della Cgil
Sergio Cofferati
durante
la
manifestazione
per la pace
in Kosovo.
A sinistra
un momento
del corteo

Turati

■ LA SINISTRA
CGIL
Si dissocia
perché non è
stata chiesta
la cessazione
immediata dei
bombardamenti

«La Nato metta alla prova Milosevic»
Il Vaticano punta sul negoziato. A Belgrado incontro con Rugova
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni
Paolo II, contrariamente alle
attese di quanti erano conve-
nuti ieri all’udienza generale e
degli osservatori, non ha rite-
nuto opportuno di aggiungere
altro per commentare la «tre-
gua unilaterale» proposta da
Milosevic, rispetto alla nota
vaticana della sera prima che
l’aveva definita «un passo im-
portante verso la pace» se su-
bordinato ad alcune garanzie
da verificare.

La posizione vaticana, quin-
di, rimane ferma sul fatto che
«continuare con la violenza»,
da parte dei serbi e con i bom-
bardamenti, allontanerebbe
«la ricerca negoziata della pace
e dell’umana convivenza». E
nel ribadire con forza questa
linea «L’Osservatore Romano»
scrive oggi che «non va lascia-
to alcunchè di intentato per
arrivare subito alla pace», per-
ché «solo con la pace sono
possibili i soccorsi ai profu-
ghi». Perciò - sottolinea -
«ogni offerta che faccia tacere
le armi va presa sul serio, an-
che se viene dal dittatore Mi-
losevic», il quale, anzi, «va
messo alla prova e non sbriga-
tivamente liquidato, defini-
nendo solo tattica la sua pro-
posta di tregua».

Il Papa, quindi, d’accordo
con questa linea che contrasta

con i netti «no» di Clinton e
dalla Nato alla proposta di Bel-
grado, ha preferito non inter-
venire ieri. Anche perché in-
tende valutare due fatti nuovi:
le dichiarazioni rilasciate ieri
mattina a Ginevra da Kofi An-
nan, di netta condanna di Mi-
losevic, e la nuova iniziativa
russa di altro segno, con la let-
tera inviata ai sette capi di sta-
to e di governo dei paesi del
G8 da Eltsin per affermare che
la proposta di Milosevic «è
un’occasione
da non per-
dere, se si
vuole evitare
il peggio».

Il Segreta-
rio generale
dell’Onu,
Kofi Annan,
intervenen-
do ieri matti-
na all’ultima
riunione di
questo seco-
lo della Commissione delle
Nazioni Unite per i diritti
umani, tenutasi a Ginevra, ha
detto che sono «assassini» co-
loro che si macchiano di «pu-
lizia etnica» come è accaduto
nel Kosovo. Un’accusa forte e
precisa contro Milosovic. Kofi
Annan ha aggiunto che «essi
sono nostri nemici, senza di-
stinzione di razza, religione,
nazionalità, e soltanto nella
loro sconfitta potremo riscat-
tare la promessa di questa

grande Organizzazione delle
Nazioni Unite» perché sui fatti
denunciati grava «un’ombra
scura di genocidio». Kofi An-
nan si è schierato, così, dalla
parte della Nato e della manie-

ra forte da usare contro Milo-
sevic, mentre la Santa Sede
sperava e spera ancora in una
sua possibile mediazione per-
ché si riesca ad uscire dalla
guerra che allontana la pace.

Il secondo fatto nuovo ri-
guarda la lettera di Eltsin, il
quale sostiene che «tre dei cin-
que punti indispensabili della

Nato per sospendere i bombar-
damenti (cessazione del fuoco
nel Kosovo, ritorno dei profu-
ghi e vasta autonomia alla re-
gione con maggioranza di et-
nia albanese) sono stati accet-

tati». Si tratta ora di lavorare
per gli altri due e, in primo
luogo perché Milosevic accetti
una forza multinazionale per
garantire i profughi una volta
tornati a casa.

La Santa Sede attribuisce im-
portanza a questa iniziativa
russa, senza rinunciare alla
propria ribadita da «L’Osserva-

tore Romano», secondo cui «il
dittatore Milosevic va messo
alla prova» pur di conseguire
la pace. Ed a confermarci che
il Papa «è molto preoccupato
del destino dei profughi e per
gli sviluppi della situazione» è
stata la signora Sadako Ogata,
Alto Commissario Onu per i
Rifugiati, che abbiamo incon-
trato dopo l’udienza pontificia
ed il colloquio avuto, successi-
vamente, con il Segretario di
Stato, cardinale Angelo Soda-
no. La signora Ogata ci ha det-
to che «il Santo Padre ha volu-
to sapere come l’agenzia del-
l’Onu fa fronte all’emergenza
profughi» tanto da chiedere
«la mobilitazione della comu-
nità internazionale», assicu-
rando «una fattiva solidarietà
delle organizzazioni cattoliche
per i profughi». Ma se non tac-
ciono le armi tutto rischia di
diventare più complicato.
Molto significativamente, la
signora Ogata ha detto che «la
soluzione di questo grave pro-
blema e della situazione gene-
rale è solo politica». Perciò, la
diplomazia vaticana è di nuo-
vo alla ricerca di nuove strade,
verso la Russia attraverso il
Nunzio a Mosca, mons. John
Bukovsky, e quello a Belgrado,
mons. Abril y Costello Santos.
Questi, ieri pomeriggio, ci ha
confermato che i suoi «contat-
ti con il governo jugoslavo e
con il Patriarcato ortodosso
serbo continuano perché qual-

che cosa di nuovo accada».
Ed a Belgrado si trova, da ie-

ri mattina, una delegazione
della Comunità di S. Egidio,
guidata da monsignor Vincen-
zo Paglia, dal prof. Roberto
Morozzo Della Rocca e da
Claudio Betti, che ha già avu-
to un colloquio con il leader
kosovaro Rugova. Il numero

due della Comunità, Mario
Marazziti, partito ieri sera per
Tirana per raggiungere Keres
ed il Kosovo, ci ha detto che
«dalla guerra si esce solo se si
ricomincia a parlare da parte
di tutti». Spiegando, in tal mo-
do, la missione della Comuni-
tà a Belgrado, a livello politico
e religioso, e tra i profughi.

■ L’«INVIATO»
DI PACE
Nella delegazione
di Sant’Egidio
col numero uno
della comunità
anche Mario
Marazziti

Dei bambini a Belgrado con dei cartelli contro la guerra Ap


